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Insieme al Presidente, dovranno essere eletti i 435 deputati della Camera e un terzo dei senatori 

si vo America al grande appuntamento, l i i 

Ultime animate battute del duello - Reagan punta al trionfo, Mondale si dice fiducioso 
Da! nostro corrispondente 

NEW YORK — L'America vota oggi per sce
gliere Il presidente del quadriennio 
1985-1988, tutti 1435 deputati e 33 senatori su 
100. Saranno anche eletti 1 parlamenti del 50 
stati, 13 governatori su 50 e migliala di titola
ri di cariche amministrative e giudiziarie lo
cali. 

I pronostici continuano ad essere netta
mente favorevoli per Ronald Reagan e per il 
suo partito. Il sondaggio che gli assegna 11 
vantaggio minore lo vede superare 11 candi
dato democratico Walter Mondale di 14 pun
ti. Il distacco è tale che alcuni del collabora
tori del presidente arrivano a Ipotizzare la 
vittoria in tutti e 50 gli stati, un evento che 
non si è mai verificato. La prova che 1 repub
blicani ormai, puntano a stravincere sta nel
l'ultima mossa del presidente. Ha compiuto 
una imprevista sortita nello stato natale del 
suo antagonista, 11 Minnesota, facendo un 
comizio a 130 chilometri dalla casa di Mon
dale. Se conquistasse la maggioranza anche 
qui, infliggerebbe al leader democratico l'e
strema umiliazione. Ma occorre ricordare 
che Mondale, proprio 11 giorno prima, aveva 
portato la sua sfida nello stato di Reagan, la 
California, dove peraltro 11 presidente preva
le nettamente in tutti i sondaggi e non ha 
mal perso un'elezione, neanche quando era 
governatore. 

La «landsllde», cioè la frana elettorale data 
per certa dagli analisti della pubblica opinio
ne, accende tra l repubblicani le speranze di 
poter dimezzare il margine che li separa dai 
democratici nella Camera del rappresentan
ti. Attualmente, il partito democratico ha 99 
seggi in più del repubblicani e questi ultimi 
pensano di poter recuperare almeno i 26 per
duti nel 1982, quando le elezioni di «mld-
term» non andarono bene per Reagan. Le cir
coscrizioni elettorali dove il distacco tra gli 
aspiranti al seggio di deputato è piuttosto 
ristretto sono ben 60, sparse su tutta l'area 
della confederazione. Minori sorprese do
vrebbe offrire l'elezione del 33 senatori. Sono 
solo 4 gli stati dove la lotta è serrata: l'Illi-
nols, lo Jowa, 11 Massachusetts e la North 
Carolina, dove 11 candidato democratico Ja
mes Hunt, che è attualmente governatore, 
punta a sconfiggere il repubblicano ultrarea
zionario Jesse Helms. 

Polche tutti, tranne 1 capi democratici, si 
aspettano la vittoria di Reagan e ne discuto
no solo le proporzioni, le riflessioni dell'ulti
ma ora si concentrano retrospettivamente 
sulle cause della popolarità del presidente. 
Un dato emerge su tutti: Reagan e stato for
temente avvantaggiato dalla ripresa econo
mica, dal calo dell'inflazione, dal declino del
la disoccupazione, dalla riduzione del tassi 
d'interesse, dal rafforzamento del dollaro. 

L'esperienza dimostra che quasi mal un pre
sidente In carica è stato sconfitto quando l'e
conomia tirava. E per quanto i democratici 
hanno battuto a lungo sul tasto della preca
rietà di questa crescita e sull'allargamento 
delle distanze tra ricchi e poveri, la propa
ganda reaganlana ha avuto buon gioco so
prattutto sul ceto medio che rappresenta il 
grosso dell'elettorato attivo. In misura mi
nora Incidono sull'orientamento degli eletto
ri le questioni internazionali, fin quando non 
sfociano In crisi drammatiche, come è acca
duto per il Vietnam e per la cattura degli 
ostaggi. 

Reagan, d'altra parte, si è avvantaggiato 
anche degli errori e delle insufficienze del 
democratici. La situazione di questo partito è 
preoccupante, e non da ora. Vent'annl fa Lin-
don Johnson vinceva con una landsllde mal 

vista: 11 61,1% del voti. Ma da allora 11 con
senso elettorale del democratici è andato de
clinando. Nel 1968, Humphrey (il padrino po
litico di Mondale) otteneva appena 11 42,7% 
ed era sconfitto da Nixon. Nel 1972 McGo-
vern scendeva addirittura al 37,5% ed era 
sconfitto da Nixon. Nel 1976 Carter batteva 
Ford, ma con appena il 51% del voti e nel 
1980 vedeva calare 1 suol suffragi al 41%. 

Nonostante questa parabola 11 gruppo do
minante del partito ha continuato a confida
re nella forza della coalizione costruita da 
Roosevelt (una alleanza tra le minoranza et
niche e religiose, 1 llberals e le organizzazioni 
sindacali) e ha trascurato fenomeni che ave
vano già avuto effetti politici ed elettorali 
tali da imporre un rinnovamento dell'ideolo
gia, della strategia e degli stessi metodi di 
selezione del candidato alla presidenza. Il 

MOSCA 
L'occhio al dopo-voto 
senza farsi illusioni 

I sovietici sperano in una evoluzione realistica della politica 
USA, ma si tengono pronti a portare avanti la linea dura 

modo come è stato scelto Mondale sembra a 
molti la riprova di questo ritardo nell'attrez-
zarsl adeguatamente contro un presidente 
repubblicano capace di sfruttare magistral
mente gli strumenti delle comunicazioni di 
massa, a cominciare dalla televisione. Per di 
più, mentre 11 partito di Mondale confidava 
sulla forza del proprio insediamento sociale, 
il partito repubblicano, con l'assistenza delle 
organizzazioni religiose fondamentaliste, al
largava le proprie basi dimostrandosi capace 
di mobilitare un enorme esercito di militanti 
disposti a fare gli attivisti e a finanziare, so
prattutto con piccoli contributi, 11 reaganl-
smo rampante. Il danaro Investito dal repub
blicani per sostenere le elezioni per 11 rinnovo 
del Congresso supera di ben o volte quello 
speso dal democratici. Questa è stata, co
munque, la campagna elettorale più costosa. 
Per la presidenza sono stati spesi 350 milioni 
di dollari, di cui 210 forniti da donazioni pri
vate e 140 dal finanziamento pubblico. Non si 
conosce ancora la ripartizione di queste som
me tra i due partiti, ma si sa che solo per gli 
spot pubblicitari televisivi Reagan ha speso 
il doppio di Mondale. L'appello finale del pre
sidente agli elettori, trasmesso Ieri sera da 
tre network in un'ora di buon ascolto, è co
stato da solo 750 mila dollari, per la durata di 
20 minuti. 

Delle televisioni si parla in queste ore so
prattutto per l'incidenza che potrà avere sul 

risultato elettorale la gara per annunciare 
per prime l'esito del voto, attraverso le proie
zioni eseguite interrogando gli elettori all'u
scita dei seggi. A causa dell'estensione del 
territorio americano (dalla costa atlantica a 
quella del Pacifico ci sono ben 4 fusi orari) 
quando i seggi si chiudono a New York, alle 9 
di sera, In California sono le 6 e migliala di 
elettori debbono ancora votare. Nel 1980 la 
rete televisiva NBC annunciò la vittoria di 
Reagan 2 ore e tre quarti prima che si chiu
dessero 1 seggi nel West e dopo mezz'ora lo 
stesso Carter si dichiarò sconfitto. Molti elet
tori di quegli stati, a quel punto, constatata 
l'inutilità del loro voto presidenziale, non an
darono neanche a votare e questa rinuncia si 
tradusse in un danno per alcuni candidati. 

Durante questi quattro anni 11 Congresso 
ha cercato di ottenere dalle tv una volontaria 
rinuncia a questa pratica, ma non c'è riuscito 
perché il diritto alle proiezioni elettorali è 
stato difeso dal network In nome della liber
tà di stampa. Le televisioni si limiteranno a 
presentare le proprie indiscrezioni sul risul
tati prevedibili sotto le pudiche parole «pro
babile» o «apparente». Ma l'effetto sul votanti 
non camblerà molto. Reagan e Mondale, in
vece, si sono messi d'accordo per non fare 
dichiarazioni di vittoria o ammissioni di 
sconfitta prima che tutti i seggi siano chiusi. 

Aniello Coppola 

PECHINO 
Le scelte reaganiane 
criticate una per una 

Dai commenti dei giornali emerge che i cinesi considerano scon
tato il risultato, ma non se ne mostrano affatto soddisfatti 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Non è un'attesa spa
smodica nell'incertezza del ri
sultato. Alla gente della strada 
che ascolta le radio occidentali 
sono noti i sondaggi d'opinione 
che vedono Reagan in forte van
taggio. Agli altri, che percepisco
no la realtà mondiale attraverso 
i mass-media ufficiali, è già sta
to fatto capire con sufficiente 
chiarezza che l'epoca del con
fronto duro non è finita e, anzi, 
se ne affaccia una ancora più 
aspra e gravida di tensioni. Il 
vertice sovietico, dal canto suo, 
ha già preso atto da tempo della 
situazione. Almeno — se non 
prima — dal momento In cui 
cadde la possibilità di una candi
datura democratica più dinami
ca e più capace di distogliere 1 
favori dell'elettorato da Ronald 
Reagan: quella di Gary Hart 

Ne ha preso atto nel momento 
stesso in cui emergeva con la 
massima chiarezza che le sue 
possibilità di Influire sul gioco 
elettorale americano erano ri
dotte al minimo storico. Mal, 
forse, come questa volta Mosca 
deve aver compreso che i suol 
gesti sarebbero stati inlnfluenti 
(o assai poco influenti) al fini di 
uno spostamento di strati decisi

vi dell'elettorato. D'altronde, 
«scendere a patti» con 11 probabi
le vincitore comportava molti, 
troppi rischi: di rafforzarlo pri
ma del tempo, di confermare 
l'efficacia sostanziale della sua 
linea di dura contrapposizione. 
Un'Europa immobile e quasi 
Ipnotizzata aveva mandato a 
Mosca i suol rappresentanti in 
un pellegrinaggio che era appar
so senza respiro e senza idee e 11 
ventaglio di proposte distensive, 
lanciate dal Cremlino in alterna
tiva alla ripresa della trattativa 
di Ginevra sul missili nucleari, 
era rimasto inutilizzato. 

Quasi Inevitabile, quindi, che 
11 pendolo dell'iniziativa sovieti
ca tornasse ad oscillare nuova
mente sul versante americano. 
Probabile, anzi certo, che l'oscil
lazione sia stata preceduta ed 
accompagnata da una forte di
scussione interna al vertice so
vietico. Lo sbocco è stato la pro
posta diretta a Washington di 
un nuovo tavolo negoziale, quel
lo per la proibizione delle «armi 
stellari», da aprire subito (prima 
del voto americano, a settembre, 
a Vienna). Depurato del suo con
tenuto propagandistico e della 
sua evidente intenzione di co
stringere Reagan a «scoprirsi* 

prima del voto, il tentativo so
vietico apparve pur sempre co
me un importante tentativo di 
riaggancio. 

Un segnale preciso — !n ogni 
caso — delie priorità e del pas
saggi che Mosca considera ob
bligati per riprendere un dialogo 
più generale. Spostando l'accen
to sulle «armi cosmiche» Mosca 
forniva Insieme un'ipotesi con
creta di negoziato ed evitava di 
recedere dal suo diniego di prin
cipio sull'eventualità di un ritor
no a Ginevra. Il tentativo, come 
è noto, fallì. La trattativa non è 
mai cominciata. Ma la sua ripro
pos tone esplicita nell'intervi
sta di Cernenko al «Washington 
Post» dimostra che 11 Cremlino 
l'aveva concepita come un ponte 
lanciato al di là del guado eletto
rale USA per il nuovo mandato 
di Reagan. Quali che siano In
somma le intenzioni per il futuro 
dell'attuale presidente america
no, Mosca ha cominciato a fare i 
conti con il suo prossimo qua
driennio. 

Dal viaggio a Londra di Gro-
mlko con gli incontri con Rea
gan e Shultz fino al recente col
loquio a Nuova Delhi tra Shultz 
e Tikhonov, tutte le mosse del 
Cremlino paiono obbedire ad 

una logica guardinga e fredda 
che mira al futuro delle relazioni 
Est-Ovest come ad un asse 
esclusivamente imperniato sui 
due poli di Mosca e di Washin
gton. Reagan, unico presidente 
americano che abbia fronteggia
to tre presidenti sovietici, ha ri
lanciato l'America pigiando sul
l'acceleratore della contrapposi
zione. Ma — per quanto con 
scarso credito a Mosca — ha 
concluso il suo primo mandato 
proclamando intenzioni di dia
logo. Il suo secondo mandato 
confermerà la virata degli ultimi 
mesi oppure tornerà sulla linea 
del confronto più duro? Senza 
più condizionamenti elettorali 
Reagan cercherà di lasciare alla 
storia americana un'immagine 
d vincitore responsabile e penso
so delle sorti della pace, oppure 
sceglierà l'immagine di parten
za, di presidente dalle maniere 
forti e di presidente della «pace 
armata» per chiudere ancor più 
in angolo l'Unione Sovietica? 

A Mosca ci si attende un'evo
luzione realistica della presiden
za Reagan, ma è un'attesa «con 
l'arma al piede», pronta ad una 
risposta altrettanto dura. 

Giulietta Chiesa 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Quanto a pronosti
ci, 1 cinesi sono convinti che, a 
meno di una grossa scivolata al
l'ultimo minuto sul plano dell'e
conomia statunitense — dollaro, 
sistema bancario od altro — vin
ce Reagan. Ma un'analisi di tut
to quello che la stampa cinese è 
andata pubblicando sull'Ameri
ca nelle ultime settimane sem
bra Indicare che non è che la cor
sa gli vada tanto bene. 

Spulciamo. Il dollaro è forte, 
sì. Ma un articolo di Zhao Zijiang 
ci fa sapere che 11 rafforzamento 
del dollaro sul mercati valutari 
negli ultimi mesi ha danneggia
to non solo le economie degli al
tri paesi Industrializzati e, in mi
sura ancora maggiore, quelle dei 
paesi del terzo mondo, ma la 
stessa economia USA. In parti
colare si sottolinea che i paesi 
del Terzo mondo — e la Cina, bl-. 
sogna ricordarlo, si annovera tra 
questi ultimi — dal rialzo del 
dollaro hanno tratto «più diffi
coltà rispetto al vantaggi che po
trebbero loro derivare dall'au
mento delle esportazioni». Senza 
contare che metà dei 300 milioni 
di dollari di cui gli USA sono cre
ditori sono dovuti dal paesi del

l'America latina, e il rialzo del 
dollaro «rende sempre più onero
sa la restituzione». 

In un altro articolo, lo stesso 
autore ci ricorda che il sistema 
bancario americano è colpito da 
un numero record di fallimenti, 
causati da «transazioni finanzia
rie - fraudolente, concorrenza 
spietata nel prestiti e alti tassi di 
Interesse». A causa della cre
scente - Interdipendenza delle 
istituzioni finanziarle USA, un 
problema sorto per una banca 
rischia di provocare Immediate 
reazioni a catena. 
- Ancora, sempre in questi gior
ni, «Nuova Cina» ci tiene a far 
sapere al propri lettori che in 
America si e allargato 11 «gap» tra 
ricchi e poveri, che mentre 1110 
per cento più «alto» ha avuto nel 
19821133 per cento di tutti i red
diti (contro il 29 per cento nel 
1962), li reddito medio, aggiusta
to secondo l'inflazione, è ora più 
basso di quello del 1969 e persino 
più lontano dai livelli record re
gistrati nella metà degli anni 70. 

In politica estera, Pechino cri
tica da tempo l'allargarsi senza 
precedenti «5eUa corsa agli ar
mamenti (compresi quelli nu

cleari e 1 progetti per le «guerre 
stellari») e auspica una inversio
ne della tendenza all'accentuarsi 
ed incancrenirsi della tensione 
USA-URSS, cosa anche questa 
che suona implicito prendere le 
distanze da una delle caratteri
stiche fondamentali dell'ammi
nistrazione Reagan. Durissima è 
stata la critica alle parti del do
cumento di Dallas (la piattafor
ma elettorale con cui si presenta 
Reagan) sugli «impegni» per Tai
wan e su Hong Kong, entrambe 
giudicate come inammissibile 
«interferenza* negli affati Interni 
della Cina. 

Estremamente critica è, ad 
esempio, un'analisi delle impli
cazioni del programma di «guer
re stellari» di Reagan da parte di 
Zhuang Qubing, pubblicata sul 
numero di questa settimana del
la «Beijing Review». È una scelta 
«pericolosa», dice l'autore per
ché: 1) reriderebbe sempre più 
Instabile l'equilibrio della poten
za militare, 2) Intensificherebbe 
la corsa agli armamenti, 3) 
avrebbe effetti negativi sui ne
goziati, 4) renderebbe più lnslcu-
ri gli alleati, e In particolare 
quelli europei, 5) metterebbe gli 

stessi Stati Uniti sotto un onere 
di spese militari doppio rispetto 
all'attuale. 

Spulciando ancora la stampa 
cinese di queste ultime settima
ne, troviamo grosse preoccupa
zioni sulla situazione e la politi
ca USA in Medio Oriente e criti
che ancora più esplicite all'inter
vento USA in America latina. 

Ancora, 1 mass-media cinesi 
riportano con implicita polemi
ca il rifiuto da parte degli Stati 
Uniti a contribuire agli sforzi per 
una denucleari melone e demi
litarizzazione dell'Oceania e del
l'Oceano Indiano; e uno dei pri
mi dispacci da Delhi dopo l'as
sassinio di Indirà Gandhi nota 
che l'ultimo discorso del premier -
indiano era stato di critica e de
nuncia delle Interferenze ameri
cane nella regione. 

Unica notizia di sapore «posi
tivo», tra quelle che sul mass-
media si sono viste nelle ultime 
settimane, un dispaccio della 
«Nuova Cina» da Washington in 
cui si informa che i salari delle 
donne sono aumentati in questi 
anni 80 più di quelli degli uomi
ni. 

Siegmund Ginzberg 

Parlano i sikh: la violenza li fa più «diversi» 
Nostro servìzio 

NEW DELHI — Ed ecco 1 
sikh, le vittime. Una defini
zione legittima, se si consi
dera che essi sono stati 11 
bersaglio esclusivo delle vio
lenze della scorsa settimana. 
Ma che contraddice anche, 
In qualche modo, la loro Im
magine — la fierezza, la vi
stone di se stessi come comu
nità «pura», la loro vocazione 
egemonica — e la percezione 
negativa di questi tratti, così 
diffusa In diversi strati della 
società. 

Con uno di loro l'Incontro 
è occasionale. Sulla sessanti
na, ex militare, ha combat
tuto In Italia durante la 
guerra e ricorda volentieri 11 
nostro Paese. Ora ha man
sioni direttive In una Impre
sa alberghiera. Il turbante, I 
baffi e la barba fasciata da 
una reticella sono quelli del 
sikh, l'abito è occidentale. 
Ha una sua analisi del fatti, 
che ci espone dopo essersi 
diffuso con orgoglio sulle 
grandi doti, sul successo, 
perfino sulle posizioni di po
tere occupate dalla sua gen
te. Secondo questa analisi la 
violenza risponde ad un pla
no scattato ancor prima che 
le autorità annunciassero 
(ciò che, dice, è stato fatto 
con molte ore di ritardo) l'as
sassinio del primo ministro; 
un plano che la pulizia, re
stando Inattiva, ha assecon
dato. Ordito da chi e con 
quale obiettivo? Un plano In
dù contro I sikh, è la rispo
sta. Avanziamo le obiezioni 
che ci sembrano ovvie. Ma 
appare sempre più chiaro 
che 11 nostro interlocutore si 
muove all'Interno di una lo
gica diversa: una logica che 
potremmo definire t'slkhcen-
trica*. Oli proponiamo di 

mettere da parte per un mo
mento la sua affiliazione e di 
dirci che cosa farebbe oggi, 
nel panni del figlio e succes
sore di Indirà Gandhi, per 
porre fine al conflitto. Ri
sponde senza esitare: «Farei 
al Paese un discorso franco e 
convincente, senza equilibri 
verbali. Direi: sono 11 vostro 
primo ministro, vi chiedo di 
porre fine Immediatamente 
alle stragi e alle ruberie con
tro I sikh; direi al sikh: ab
biamo sbagliato negandovi 
protezione, l responsabili sa
ranno puniti*. 

Osserviamo ancora che 
ciò che Rajiv Gandhi ha det
to non è sostanzialmente di
verso. Replica: 'Lei avrà no
tato che I sikh non vengono 
mal identificati come tali. SI 
parla sempre di 'una certa 
comunità'». 

Colpisce 11 ritrovare sulla 
bocca di sikh di tutt'altra 
condizione le linee fonda
mentali dello stesso discor
so. Nella Model School di Lu-
dlow Castle, nella zona di CI-
vii Lines, trasformata In un 
campo di raccolta gestito da 
madre Teresa di Calcutta e 
dalle sue Suore della Carità, 
si ammassano, in condizioni 
precarie, cinquemila sikh 
evacuati da località assalta
te. Uomini, donne e bambini 
bivaccano nelle aule, si affol
lano nel cortile, accomunati 
da varian ti della stessa, a tro-
ce esperienza, mentre un al
toparlante scandisce richie
ste di Informazioni sulla sor
te di parenti, vicini, cono
scenti. Molti uomini porta
no, In luogo del turbante, 
pezzi di stoffa avvolti som
mariamente Intorno al capo 
o fasciature di garza. Prima 
ancora di poter formulare 
delle domande, se 11 strappa

no via e mostrano crani rasi, 
capigliature scorciate: al
trettante violazioni del pre
cetto sikh. Imposte con la so
praffazione. *Ecco che cosa 
ci hanno fatto!* singhiozza 
un anziano. Su un muro è 
scritto In inglese: *Non sla
mo Indiani anche noi?». Ma 
molti, nelle loro requisitorie, 
chiamano 'Indiani*, anziché 
•indù*, gli assalitori, sco
prendo così la convinzione 
sommersa che l sikh sono 
•altri*. Sono 1 sikh poveri, di
versamente dal nostro Inter
locutore di poco fa, e la loro 
condizione stringe il cuore, 
ma non si può non rilevare 
che 11 loro discorso è altret
tanto tslkhcentrico*. Al fon
do si ritrova sempre una sor
ta di contrapposizione. 

Così quando riproponia
mo loro, nel suo difficile in
trico, la vicenda In cui 11 pri
mo ministro dell'India ha 
trovato la morte, ci rispon
dono che anche il Mahatma 
Gandhi è stato ucciso In un 
attentato e che gli attentato
ri erano degli Indù, eludendo 
la connessione, che I più so
spettano o danno per certa, 
tra l'attentato ad Indirà e 11 
giuramento d'odio degli 
estremisti sikh del Punjab, 
dopo l'Irruzione del soldati 
nel Tempio d'Oro di Amri-
tsar. SI rifiutano di ammet
tere differenze tra 11 governo 
dell'India e 1 loro assalitori: 
tbtto è, per loro, «un ricatto 
contro I sikh*. Non si pongo
no — o evitano di discutere 
— Il problema di una solu
zione politica che renda giu
stizia al loro e agli altri parti
colarismi. 

Sono dunque un popolo di 
*allenl; come si chiede un 
analista? Una risposta va 
cercata sul terreno storico, 

Nella loro capitale 
imposto il coprifuoco 

Arrestato un terrorista sikh a Bombay - Faticoso ritorno alla 
normalità a Delhi - L'opposizione critica la nomina di Rajiv 

* /' t 

NEW DELHI — Alla presenza dì Rajiv le ceneri dì Indirà Gandhi sono stata raccolta in 
verranno portata In tutti gli Stati dell'Unione prima dì essere dispersa sulle navi deH' 

25 urne: 
Hknalaya 

Le coitdogHanze 
del PCI 

ROMA — Una delegazione del PCI'composta dai compa
gni Ugo Pecchioiì delia Segreteria, Antonio Rubbi respon
sabile della sezione Esteri, Massimo Micucci della sezione 
Esteti, si è recata presso l'ambasciata indiana per porgere 
le condoglianze dei comunisti italiani per la scomparsa del 
leader dell'Unione indiana signora Indirà Gandhi ed 
esprimere solidarietà e sostegno al popolo indiano. 

ma anche su quello politico. 
I sikh Infatti non sono né in
dù né musulmani; non sono 
maggioranza, come 1 primi, 
non sono stati concessi loro, 
come al secondi, prima una 
compensazione politica per 
la loro condizione di mino
ranza, e più tardi, con la 
spartizione dell'India, uno 
stato. Solo nel Punjab, dove 
si trovano anche 1 centri del
la loro fede, sono maggio
ranza. E11 Punjab è uno sta
to dell'Unione Indiana, come 
gli altri in cui essi vivono, 
con diritti riconosciuti dalla 
Costituzione dell'Untone 
stessa, n ricorso alla violen
za, da parte degli estremisti 
sikh, per far saltare questo 
tipo di soluzione e portare il 
Punjab fuori dell'Unione e 
dar vita ad uno stato separa
to e il sostegno che ad esso 
viene dall'esterno, non solo 
mettono in pericolo delicati 
equilibri In una zona dell'A
sia dove la pace è precaria, 
ma hanno effetti destabiliz
zanti per l'India stessa, come 
gli ultimi avvenimenti stan
no a dimostrare, e per la pa
cifica convivenza tra le sue 
comunità. 

Sotto questo aspetto, la 
partita i ancora lungi dal-
l'esser chiusa. Proprio Ieri è 
stata annunciata l'imposi
zione del coprifuoco dalle 16 
alle 4£0 del mattino ad Am-
ritsar, capoluogo del Punjab, 
mentre un secondo terrori
sta sikh, Il trentenne Subhas 
Chandra, è stato catturato 
con addosso una pistola 
d'ordinanza, munizioni e do
cumenti falsi, In una stazio
ne suburbana di Bombay. In 
contrasto con le Informazio
ni circolate nel giorni scorsi, 
i medici dell'ospedale di New 

Delhi, dove Satwant Singh, 
uno degli attentatori della 
signora Gandhi, è ricovera
to, hanno dichiarato dal can
to loro che li ferito ancora 
non è fuori pericolo. 'Non 
potremo dire nulla fino a do
menica», essi hanno precisa
to, aggiungendo che l'atten
tatore non ha avuto contatti' 
con nessuno. 

L'India continua, come ti
tolava Ieri mattina un quoti
diano, a 'zoppicare verso la 
normalità*. Dalle stazioni di 
Delhi sono partiti Ieri dieci 
treni, tra 1 quali l'espresso 
per il Punjab. Oggi 11 traffico 
dovrebbe riprendere In pie
no, compatibilmente con la 
disponibilità delle carrozze e 
delle scorte armate. Il nume
ro degli arrestati, in relazio
ne con i disordini nella capi
tale, è ora di duemila. La po
lizia ha recuperato, perqui
sendo sistematicamente al
cune aree urbane, parte del 
beni saccheggiati. In alcune 
zone essa ha dovuto sparare 
In aria per disperdere gruppi 
di teppisti che si opponevano 
alle perquisizioni. Sono stati 
recuperati altri sei morii ed 
altrettanti sono In corso di 
recupero dalle acque di un 
laghetto. 

L'attenzione ha comincia
to a spostarsi verso 1 primi 
passi del nuovo primo mini
stro e verso la prospettiva 
delle elezioni, che si svolge
ranno nella prima settimana 
di gennaio. La decisione di 
Rajiv Gandhi di lasciare più 
o meno Inalterata la struttu
ra del gabinetto si collega 
anche a questa scadenza. CIÒ 
non significa, scrìve 11 Pa
triot, che egli non abbia 'Idee 
proprie*. In questo senso oc
corre interpretare sia la 

«pausa» che ha preceduto le 
nomine rese note domenica 
sera, sia la mancata ricon
ferma del tsemlattlvo» 
P.OSeHii, ministro del Pla
no, e del ttroppoattlvo* Kal-
puat Rai, ministro di Stato 
per il Parlamento, sia Infine 
la nomina di Kishore Shar-
ma a ministro di Stato per le 
Finanze. Il ministero della 
pianificazione è stato prov
visoriamente attribuito al 
ministro degli Interni, 
P. VJVaraslmha Rao, una del
le personalità più brillanti 
della vecchia compagine. 
Gandhi si riserva di formare 
dopo le elezioni un secondo 
ministero, all'altezza delle 
«sfide» che si sono delineate. 

Segnali di quelli che po
trebbero essere 1 prossimi 
schieramenti elettorali si 
possono cogliere in alcuni 
pronunciamenti delle ultime 
ore, n DMKP, un partito sor
to qualche settimana fa dal
la fusione del LOK 
DAUpartlto del ricchi agri
coltori, e di altri gruppi, si è 
sforzato di associare 1 partiti 
della coalizione che governò 
contro Indirà Gandhi tra li 
*Tìe U 79 a un suo documen
to nel quale si definisce «im
morale» e *lncostltuzlonale» 
la procedura seguita dal pre
sidente Zall Singh e dal con
gresso per la successione, n 
Janata Party e 11 BJD, un 
partito che è espressione del 
nazionalismo Indù, hanno 
preferito riecheggiare auto-
nomame nte queste critiche. 
n PC e 11 PC 'marxista» si so
no rifiutati di sottoscriverle, 
Il Janata Party ha annun
ciato Invece un'inchiesta sul
le violenze e sul modo come 
Il governo ha reagito ad esse, 

Ennio Polito 


